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Malasanità
Curano
a un neonato
braccio sano
CATANIA. Ci sono voluti
quattro giorni d’attesa in
due ospedali diversi, per
scoprire che il piccolo A. F.
di appena diciannove mesi
si era fratturato la clavicola
destra e non la sinistra sulla
quale si continuavano a
fare le radiografie. Il pianto
continuo notte e giorno,
del bambino che non
riusciva ad alzare il braccio,
ha insospettito la madre,
che per ben quattro volte
ha portato il figlio prima al
pronto soccorso
dell’ospedale Garibaldi e
poi nel presidio
ospedaliero del
Cannizzaro. Alla fine dopo
le radiografie, tre al braccio
sbagliato e una alla testa, si
è scoperto che la clavicola
destra del neonato si era
fratturata dopo una caduta
dal passeggino. Per un
errore nel foglio di
passaggio compilato al
pronto soccorso e poi
arrivato nel gabinetto
radiologico, ha raccontato
la madre, era stato indicato
il braccio sinistro e non
quello destro che aveva
subito il trauma per
effettuare gli esami
radiologici.

D. R.

Ottantacinque rumeni fermati a Vicenza. Ancora sbarchi in Puglia: individuati altri cento clandestini

Immigrati trattati come bestie
34 bimbi stipati in un camion

«Aspetteremo i lavori»

Sarno
È tregua
fra Rastrelli
e i cittadini

VICENZA. Stipati come animali, nel
doppiofondo di un camion, da Pra-
ga a Vienna e poi giù, attraverso il
Brennero, fino al nord Italia: spor-
chi, disidratati e affamati, 80 rume-
ni fra cui 23 donnee 34 bambini so-
no stati scoperti poco dopo mezzo-
giornodallaPoliziastradalealcasel-
lo di Vicenza Ovest della A4. Il dop-
piofondo, largo appena 12 metri
quadrati, era fornito di pochi spira-
gli da cui far entrare l’aria. Pare che
durante il viaggio siano state fatte
pochissime fermate, neanche per
soddisfare le necessità fisiologiche.
Molti sono stati infatti trovati con
gli abiti sporchi di escrementi. A
causa delle condizioni di estremo
disagio in cui sono stati costretti a
viaggiare, dieci bambini e due don-
ne, fra cui una incinta, sono stati ri-
coverati all’ospedale di Vicenza. A
tutti i clandestini sono stati invece
riscontratiproblemididisidratazio-
ne, tanto che nella caserma della
stradaledovesonostatiaccoltisono
stati immediatamente irrorati con
gettid’acqua.

«Siamo saliti a Praga - balbetta
Leonardo, l’unicoaconoscerequal-
che parola d’italiano - abbiamo vi-
sto quel camionista; ci ha detto che
c’era lavoroecheandavainItalia. Io
ho bisogno di lavoro, e sono parti-
to». Dalle sue frasi non si riesce a in-
tendere se per partire abbia dovuto
sborsare del denaro: «Non ho soldi,
non ho soldi», continua a ripetere.

Degli altri compagni di sventura di-
ce di non sapere nulla, ma che ven-
gono tutta da località come Buca-
rest,TimiszoaraeArat.

«Agli agenti delle due pattuglie -
ha spiegato il comandante dellapo-
lizia stradale del Veneto, Giovanni
Poma - si è presentata una scena
drammatica; un’immagine che ha
fatto venire in mente quelle delle
navi per il trasporto degli schiavi».
L’autista, Franz Smekal, un austria-
co di 43 anni, è stato posto imme-
diatamente in stato di fermo con
l’accusa di introduzione di clande-
stini in Italia. Per il trasportoha am-
messodiavere ricevuto3milascelli-
ni, poco più di 500mila lire. I rume-
ni erano diretti a Milano e Torino,
dove probabilmente sarebbero poi
stati presi in consegna dalle orga-
nizzazionidiconnazionalichehan-
no contatti in tutto il nord. Partico-
lare sospetto ha destato negli inqui-
renti lapresenzadi tantibimbi.Tut-
ti sonostati comunquericonosciuti
dai genitori. Il sogno italiano dei di-
sperati si è concluso inserata.Abor-
do di due pullman messi a disposi-
zione dalla Questura di Vicenza, e
scortati dalla stradale, sono infatti
ripartiti per il valico di Tarvisio, do-
ve sono stati presi inconsegnadalle
autorità austriache che poi, a loro
volta, li riconsegneranno alla poli-
zia ceka. E così via fino al ritorno in
Romania. Solo due dei bambini, se-
guiti dalla madri, sono stati tratte-

nuti in ospedale per controlli: sono
infatti risultati molto provati dal
lungo viaggio e hanno manifestato
dei problemi intestinali legati alla
disidratazione. Le loro condizioni
comunquenondestanocomunque
preoccupazione. Sul fronte investi-
gativo, è infine risultato che gli
adulti e parte dei bambini hanno
pagato due milioni di lire ciascuno

perunviaggiosenzasperanza.
Quasi in contemporanea i poli-

ziotti austriaci hanno riconsegnato
alleautoritàitaliane6albanesibloc-
cati mentre cercavano di varcare il
confineperentrareinCarinzia.

Ma gli 80 rumeni scoperti a Vi-
cenzanonsonogliuniciclandestini
scoperti ieri dalle forze dell’ordine.
Durante lanotte lecostepugliesi so-

no state prese nuovamente d’assal-
to dai gommoni provenienti dal-
l’Albania. I fermati, al termine del-
l’ennesimo controllo sulle spiagge,
sono stati 100. Per uno, trovato in
possessodi45chilogrammidimari-
juana, sono scattate le manette. Ar-
restati nel Salento anche due scafi-
sti. Fra ilmateriale recuperatounet-
todimarijuanae70proiettiliperka-
lashnikov.

Ventotto clandestini albanesi so-
no stati scoperti a bordo di un ca-
miona Novara;15 sono stati invece
trovati a Manfredonia, intenti a la-
vorare alla raccolta dei pomodori. Il
padrone del fondo è stato denun-
ciato.

Nel corso della giornata l’allarme
si è spostato anche a nord: 22 curdi
sono sbarcati nel porto di Civitano-
va Marche da un cabinato di12 me-
tri, con motore fuoribordo, di stan-
za a Sebenico, inCroazia, e battente
bandiera austriaca. La provenienza
dalla ex Jugoslavia lasciapensare ad
una possibile nuova coordinata di
fuga attraverso la Croazia fin sulle
coste marchigiane, come già era av-
venuto per i 71 curdi imbarcatisi
con ogni probabilità a Spalato e
giuntiadAnconalunedìnotte.

Sul fronte delle operazioni di
rientro dai campi della Sicilia, ieri
sono stati 37 i clandestini tunisini
rimpatriati. Negli ultimi tre giorni i
rientri “forzati” in patria dal campo
diAgrigentosonostati70.
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DALL’INVIATO

SARNO (Sa). Nessuna «pace», fra
Rastrelli e gli abitanti di Sarno, solo
una«tregua»inattesadell’iniziodei
lavoriedelrispettodeitempistabili-
ti dal commissario straordinario.
Comunquevienevistocomeunfat-
to positivo l’inizio di un confronto.
«Ci auguriamo possa continuare e
soprattutto - sostiene l’ex magistra-
to Giuseppe MancusiBarone -ciau-
guriamo che le promesse fatte oggi
vengano mantenute». Altri sono
più dubbiosi. Il «vertice»èstatopre-
ceduto, l’altra sera,daunconfronto
serrato tra i rappresentanti delle as-
sociazioni. Molti di loro non vole-
vanopartecipareall’incontro,poi si
é deciso di costituire una delegazio-
ne e di andare alla Regione, ma te-
nendo ferme le proprie posizioni.
«Non c’è cambiamento di atteggia-
mento, come qualcuno vorrebbe
farcredere- raccontaMariaPalmeg-
giani - abbiamoribadito lenostre ri-
chieste, riceveremo copia dei pro-
getti dei lavori, abbiamo ottenuto
uno scadenzario e sulla base di que-
sto decideremo come muoverci».
Un rappresentante del comune di
Sarno sarà ammesso alla Regione
persvolgere icompitidi«ufficialedi
collegamento» e la decisione è stata
presa con amarezza da alcuni com-
ponentideicomitatiche,nonsenza
ragione, sostengono che si poteva
fare prima, non attendere che tra-
scorresserocentogiorni.

La riunione è servita a stabilire,
definitivamente, cheaSarno,acen-
to giorni dall’alluvione, non é stato
fatto nulla e che nessun opera di
messa in sicurezza è iniziata, che i
«progettidimassimasonostaticon-
segnati solo 5 giorni fa e che a set-
tembre comincerà la sistemazione
idraulica della montagna in «som-
maurgenza»,maper lealtreoperesi
dovràattendereancora.Comemaii
tecnici hanno consegnato per ulti-
mi i progetti di massima per Sarno?
Non doveva essere quella la zona su
cui intervenire immediatamente?
Sonodomandecherestanosenzari-
sposta perché i coordinatori dei
gruppi delle università di Napoli e
Fisciano incaricati dello «studio»
sono in ferie. «Se i lavori non segui-
ranno lo scadenzario che ci è stato
esposto - concludono i rappresen-
tantidei comitati - e se non saranno
rispettati gli impegni presi questa
mattina ci rivolgeremo alla magi-
stratura e scenderemo di nuovo in
piazza».Dall’incontrodi ieriéspari-
ta definitivamente la parola «ca-
morra», come l’ipotesi di strumen-
talizzazioni di vario tipo, anzi Ra-
strelli sostiene,ora, che icittadinidi
Sarno devono essere le sue «senti-
nelle». Infine il «commissario» ha
concluso che spera si tenga regolar-
mente questo tipo di incontro. Un
bel cambiamento rispetto alle di-
chiarazionidifuococontroicittadi-
ni di Sarno rese, e ritrattate, appena
24oreprima.

Vito Faenza

Due scafisti arrestati dalla GdF a Otranto Caricato/Ansa

«Stiamo facendo bene la nostra parte»
L’ambasciatore marocchino parla del difficile lavoro per identificare i clandestini

L’INTERVISTA

ROMA Monsieur l’Ambassadeur del
Marocco,ZineelAbidineSebti,ècon-
tentodell’Italiamenodeigiornaliita-
liani. Che idea abbiamo dato in que-
sti giorni del suo paese? Quella di un
posto dal quale si cercadi scappare in
tutti i modi, nel quale si affama e si
terrorizzaicittadini.Nonèindignato
il signor ambasciatore, piuttosto sor-
preso. Possibile che sia ancora così
difficile parlare agli italiani? Eppure
quanti di loro sono stati a Casablan-
ca, a Marrakech, a Fès... Epoi: tutti gli
immigrati che vengono presentati
come «marocchini». Ma non è mica
verochesonotuttimarocchini:quel-
li «doc» sono solo130mila in Italia.
Lo sanno tutti che i clandestini dan-
no delle informazioni false perché
così ci si mette più tempo a identifi-
carli e quindi possono ottenere il fo-
glio di via per andare dove vogliono.
Quel Tyson per esempio, il gigante
capodellafugadalcampodiAgrigen-
to, non è mica stato stabilito che sia
marocchino...E così anchegli altri: la
signorinacheraccontavachel’avreb-
bero uccisa se tornava in Marocco, il
signore che non poteva più cammi-
nare... Insomma dal Marocco si esce,
è vero, ma perché si cerca il paradiso,
micaperchécisimuoredifame.

Èunapersonadaimodimoltogen-
tili il primo diplomatico del Regno
del Marocco, dal sorriso largo e dallo
sguardo acuto. Diplomazia mediter-
ranea purosangue. Conosce bene l’I-
talia risiedendovi ormai da otto anni

dopo la direzione della missione in
Spagna e in Belgio. ARoma poi haun
altro compito oltre quello di amba-
sciatore: è il presidente del Consiglio
di amministrazione del Centro di
Cultura Islamica in Italia, con sede
presso la Moschea, funzione che lo
appassiona almeno quanto quella di
diplomatico. «Sa, i musulmani non
sempre conoscono la loro cultura, la

loro religione, il Corano. Per esem-
pio, che l’Islam sia soprattutto tolle-
ranza non lo abbiamo unpo‘ tutti di-
menticato?». La conversazione con
l’Unità è lunga, quasi due ore, gli
argomenti toccati numerosi. Ma

l’incontro è nato so-
prattutto perché biso-
gnava conoscersi. E
dunque al via la cono-
scenza.

Intanto qualche da-
to economico sul Ma-
rocco che sorprenderà.
Secondo «Arabies»,
mensile del mondo
arabo e dei paesi fran-
cofoni, tutta la finance
connection si interessa
oggi al paese del Ma-
ghreb : Morgan Stan-
ley, Paribas, Barings,

Salomon Brothers, Merril Lynch,
Pictets, Nomura sono tutti presen-
ti in Marocco. E questo perché il
paese viene considerato «interres-
sante» sia dal punto di vista politi-
co - viene definito stabile e affida-
bile nonostante i voti cattivi presi
sulla pagella di Amnesty Interna-
tional per quel che riguarda i dirit-
ti umani - sia dal punto di vista

economico: inflazione fra le più
basse dei paesi in via di sviluppo,
2,9%, contro il 7% dell’Egitto o il
3% della Tunisia.
Eccellenza, lei dunque pensa che
gli italiani non conoscano il Ma-
rocco?

«L’immagine è uno dei problemi
che devono affrontare i paesi del Sud
del mondo. Essa arriva ai cittadini di
accoglienza insieme alla forte immi-
grazioneespesso risulta falsaealtera-
ta.È forse inevitabile, manellostesso
tempo mi dispiace che alcuni mass
media italiani facciano pochi sforzi
per conoscere meglio e fare conosce-
re meglio il Marocco. La stampa ita-
liana ha ignorato per esempio, tran-
ne qualche eccezione, i grandi cam-
biamenti operati sul piano politico
con l’avvento del governo di alter-
nanzadelcentro-sinistradopoleulti-
meelezioni».
Pervenireagliultimiavvenimen-
ti, losbarcodeiclandestiniinSici-
lia,cheideasièfattodell’atteggia-
mento delle autorità italiane nei
confrontidegliimmigrati?

«C’è stata grande collaborazione
fraMaroccoeItalia.L’Accordofirma-
toalla finedi luglioèunpuntodirife-
rimento molto importante che ades-

so bisognerà completare in modo ra-
pido con un protocollo di attuazione
come previsto dall’articolo 11. Noi
stiamo facendo il nostro lavoro, e
non è semplice, per identificare gli
immigrati presunti marocchini nei

centri di accoglienza e spedirli a casa.
Resta da mettere a punto i mezzi e le
modalità in grado di smantellare tut-
te le retidi sfruttamentodiquestapo-
veragente».
Questoperquelcheriguardailgo-
verno.E lagente,gli italianicome
lesembrano?

«Se l’Italia non ha ancora avuto il
tempo sufficienteper prepararsi ad

accogliere la nuova ondata di immi-
grazione,pergli italianièimpossibile
essererazzistioxenofobi. Inciascuna
delle loro famiglie c’è stato un emi-
grante e queste cose non si dimenti-
cano».

Il Marocco - come
altri paesi del Me-
diterraneo - è stato
accusatodiusare la
carta dell’immi-
grazione per otte-
nere aiuti. È una
scelta politica
quella di aprire le
porte per far andar
vialagente?

«Assolutamente
no. L’immigrazione
marocchina, la pri-
ma dei paesi del Sud,
la quarta in Europa, è

di tipo economico. Perché fin dagli
anni ‘60lanostramanodoperaèstata
richiesta. Poi sono venuti gli anni
dellevacchemagreincuiquestipaesi
hanno cominciato a conoscere delle
difficoltà economiche e sono venute
pure le limitazioniall’immigrazione.
Cioèsiamoaigiorninostri».

Maddalena Tulanti

Dal Marocco
si esce
per cercare
il Paradiso
non per fame

Gli italiani
non sono
razzisti
nei nostri
confronti


